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Palermo al voto in autunno? 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Si chiama Leo
luca Orlando Coscio, ha 37 an
ni. Insegna Diritto pubblico al
l'università, è un moroteo che 
collaborò con Piersanti Matta
tila, il presidente della Regio
ne assassinato dalla molla, è 
ben voluto dal cardinale Pap
palardo: tutti meriti che non gli 
sono serviti a nulla. I franchi 
tiratori del gruppo consiliare 
de l'hanno centrato in pieno 
(17 i voti contrari, solo 9 i sì, 1 
astenuto) appena la sua sago
ma è apparsa sul campo di bat
taglia dove si sbranano le oppo
ste correnti che vogliono im
porre un loro uomo a sindaco di 
Palermo. Orlando infatti 
avrebbe dovuto sostituire Giu
seppe Insalaco dimissionario, 
caduto sul «fronte degli appal
ti.. 

Il giovane moroteo era dive
nuto negli ultimi giorni la can
didatura «forte» di De Mita, del 
senatore Coco, chiamato a 
commissariare la DC palermi
tana, di Campione, segretario 
regionale: tutti e tre ricevono 
uno schiaffo sonoro con la boc
ciatura del loro pupillo. «Se 
qualcuno aveva ancora un bri
ciolo di speranza nella possibi
lità di rinnovare la DC palermi
tana — ha commentato Elio 
Sanfilippo, segretario della Fe
derazione comunista del PCI 
— è stato clamorosamente 
smentito>. 

E ora? Sciogliere il Consiglio 
comunale è diventato più un 
obiettivo dettato dal buon sen
so che non dalle logiche politi
che: 6e ne sono finalmente ac
corti i socialisti che ieri si sono 
uniformati alla proposta già 
avanzata dal PCI («Il gruppo de 
ha bruciato nello spazio di una 
notte l'ipotesi della governabi
lità», ha dichiarato ieri mattina 
Foni Barba, uno dei reggenti 
della Federazione socialista pa
lermitana). 

Lo scioglimento è un ipotesi 
oggi «tecnicamente» fattibile: 
infatti, mentre i franchi tiratori 
de impallinavano Orlando Ca-
scio, a Palazzo dei Normanni, 
altri franchi tiratori de, nel se
greto dell'urna, mettevano in 
minoranza il governo presiedu
to dal democristiano Modesto 
Sardo. Passava cosi l'emenda
mento comunista che, modifì-

Altro candidato sindaco 
travolto dal gruppo de 

Giuseppe Insalaco Nello Martellucci Elda Pucci 

Ad Orlando Cascio vicino al cardinale Pappalardo solo 9 «sì» dai 27 
consiglieri scudocrociati - Anche il PSI per lo scioglimento del 

consiglio - Il «commissario» Coco: «Forse a questo punto mi dimetto» 

cando l'attuale ordinamento 
degli Enti locali, consente di 
andare al voto — per le elezioni 
amministrative — fra il 15 set
tembre e il 15 dicembre. Viene 
cioè anticipata la scadenza na
turale fissata per la prossima 
primavera: una novità che 
spunta l'arma propagandistica 
di quanti si erano finora oppo
sti allo scioglimento anticipato 
dei consigli comunali in crisi 
(Palermo e Catania, i casi più 
clamorosi) con l'argomento che 
il rinnovo avrebbe imposto 

tempi lunghi. 
Ieri intanto, le reazioni in ca

sa de ricalcavano — come spes
so in questi casi — un canovac
cio noto: incredulità, smarri
mento, amarezza per la boccia
tura «a sorpresa» di Orlando. Il 
senatore Coco: «Mi riservo di 
dimettermi da commissario. 
Comunicherò agli alleati che la 
DC non è in grado di esprimere 
un sindaco». L'ex sindaco Elda 
Pucci: «Al punto in cui siamo 
preferirei non fare commenti. I 
fatti parlano da soli». L'ex sin

daco Giuseppe Insalaco: «Que
sta candidatura era l'ultima 
spiaggia di credibilità della DC 
palermitana. Purtroppo si con
tinua a non voler capire». Rosa
rio Nicoìetti, leader di Nuove 
Forze, che a suo tempo fece le 
spese dei franchi tiratori che gli 
impedirono di diventare presi
dente della Regione: «È un ul
teriore dimostrazione dello sta
to di ingovernabilità nella DC 
palermitana. Come sinistra rin
noviamo la richiesta che venga
no create le condizioni per una 

rapida ricostruzione del parti
to.. 

In serata, il senatore Coco 
avrebbe stemperato le sue di
chiarazioni chiedendo addirit
tura ad Orlando di accettare un 
eventuale ricandidatura. Nien
te da fare: «L'esito del voto, 
mentre da un lato scioglie defi
nitivamente ogni mia perples
sità — ha spiegato il sindaco 
non voluto, declinando l'offerta 
— dall'altro non può che farmi 
esprimere il profondo ramma
rico per le difficoltà nelle quali 

si muovono le linee di cambia
mento e i tentativi di dare ri
sposta alla domanda di ammi
nistrazione da parte dei cittadi
ni». 

Sono le tante voci delle 
•fronde degli esclusi» che nella 
DC siciliana si ingrossano a vi
sta d'occhio. Ma c'è chi, nel 
gruppo consiliare, aspetta l'oc
casione propizia per occupare 
la poltrona di primo cittadino. 
Appartengono al clan dei «con
giurati» che hanno eliminato 
Insalaco. Ecco i loro nomi: 
Franco Arcudi, ex capogruppo 
democristiano, assessore al tu
rismo, transfuga dalla corrente 
di Lima, approdato, in cerca di 
miglior fortuna, al gruppone 
dell'astro nascente, l'ex mini
stro Calogero Mannino. C'è 
Antonio Curatola, capogruppo 
de al Palazzo delle Aquile, che 
rifiutò la delega alla manuten
zione (pur avendo occupato 
l'Assessorato del cianciminiano 
Salvatore Midolo che con le sue 
dimissioni voleva prcnocare la 
caduta della giunta Insalaco). 
Altro peones, Stefano Camille-
ri, dipendente comunale in 
aspettativa, assessore alla poli
zia urbana, noto per aver gesti
to spregiudicatamente gli ap
palti per le insegne pubblicita
rie. Infine, Giuseppe Di Stefa
no, capocorrente fanfaniano (la 
stessa di Insalaco), assessore 
durante la giunta Pucci. Non 
ha perdonato all'ex sindaco di 
averlo escluso dalla compagine 
ossessoriale ed ha guidato la 
fronda contro di lui. Diversa la 
posizione di Carmelo Scoma, 
gruppo Nicoìetti, sindaco di 
Palermo fra il '77 e il '79, negli 
ultimi anni apparso ai margini 
della vita politica comunale. 

Ma i loro piani potrebbero 
saltare: il senatore comunista 
Sergio Flamigni ha annunciato 
che la Commissione antimafia 
convocherà nei prossimi giorni 
la Pucci e Insalaco per interro
garli sulle cause che li hanno 
costretti alle dimissioni. E pro
segue l'inchiesta sugli appalti 
avviata dalla Procura di Paler
mo: il sostituito Biagio Insacco 
ha già ascoltato Nello Martel
lucci ed Elda Pucci, insieme ad 
alcuni funzionari comunali. In
tanto, anche ieri sera, la riunio
ne del Consiglio per l'elezione 
del sindaco, è stata ancora una 
volta rinviata. 

Saverio Lodato 

DI Palermo si parla In tut
ti l giornali e settimanali. 
Non è la prima volta. Da 
sempre in questa città la cro
naca nera (quella grande) si 
è Intrecciata con la politica. 
Per restare a questo dopo
guerra basterà ricordare le 
vicende del bandito Giuliano 
e l'eco che ebbero su tutta la 
stampa nazionale ed Inter
nazionale. Negli anni scorsi 
Palermo è tornata alla ribal
ta per una catena di delitti 
politici che non ha preceden
ti nella storia Italiana, Nello 
spazio di alcuni mesi veniva
no assassinati ti presidente 
della Regione (Mattarella), li 
capo dell'opposizione (La 
Torre), 11 prefetto di Paler
mo, che era anche capo del
l'Antimafia (Dalla Chiesa), ti 
procuratore capo della Re
pubblica (Costa), 11 designato 
a capo dell'ut rido Istruzione 
del Tribunale (Terranova) e 
colui che ne prese 11 posto 
(Chlnnlcl), e con loro ufficia
li del carabinieri, commissa
ri di pubblica sicurezza, me
dici legali, giornalisti, magi
strati. È pensabile che una 
strage così vasta ed al più al
to livello polltlco-lstltuzlo-
nale sia stata consumata 
senza una direzione politica? 

In quello stesso perìodo si 
affrontavano gruppi di ma
fia (vincenti e perdenti), se
minando morte e paura. La 
posta in giuoco: Il controllo 
del mercato della droga, de
gli affari, degli appalti, del 
potere diffuso nel territorio 
(oggi si chiama così). Un pò-

Ecco perché quella città 
è ancora «ingovernabile» 
tere reale, corposo, con gran
di risorse finanziarle, mana
geriali, per investire, dare la
voro, remunerare prestazio
ni di ogni tipo, In ogni luogo 
ed a tutti 1 livelli. 

SI dovrebbe fare attenzio
ne quando si parla di 'gang; 
di 'picciotti' e si usano altri 
termini folkloristicl e ad ef
fetto. Qui slamo di fronte a 
persone che vantano una so
lidità economica, sociale, po
litica e che sono Inserite ne
gli strati più alti della socie
tà. La 'Piovra' di Damiani 
tratteggiò un quadro di que
sti gruppi, anche se con 
qualche pennellata di colore 
più carica del necessario. Del 
resto le tinte forti non servo
no, anche perché non sono 
quelle usate dal protagonisti 
\ert di queste vicende. 

Palermo è governata dalla 
DC da trent'annl, da quando 
l partiti di destra, che aveia-
no una forza considerevole 
(monarchici, qualunquisti, 
liberali), furono assorbiti 
dallo Scudo crociato. Il Co
mune è stato sempre un 
punto di riferimento essen
ziale per l'aggregazione di 
un blocco sociale e politico 

che aveva altri suol punti di 
riferimento nella Regione e 
nel governo nazionale. Con
giunto da questo cordone ad 
altri poteri, il Comune è dun
que ben più forte che altrove. 
Basti pensare al modo In cui 
questo potere è stato eserci
tato. 

In questa città nelle ulti
me elezioni amministrative 
la DC ha raccolto il 46,7% del 
voti e 39 seggi. Se si tiene 
conto che il PRI ed il PSDI 
da sempre si sono configura
ti a Palermo come correnti 
esteme della DC, facenti ca
po alle sue correnti Interne, 
si può ben dire che questo 
partito ha sempre avuto una 
larga maggioranza assoluta. 

Per lunghi anni (non solo 
dal 1980) questa maggioran
za ha governato la città. Poi 1 
socialisti vi si sono associati 
pur essendo considerati co
me soci aggregati e non fon
datori del sistema di potere. 
Sarebbe sbagliato Identifi
care il sistema politico paler
mitano col sistema manoso 
o la DC con questo sistema. 
Il rapporto. Infatti, è molto 
più complesso ed articolato, 
e la DC non è la mafia anche 

se la mafia è nella DC. 
Oggi questo sistema è in 

crisi. Dopo l'assassinio di 
Dalla Chiesa la DC subì un 
colpo, essendosi l'opinione 
pubblica nazionale posta pe
santi Interrogativi che ri
guardavano il suo governo 
In Sicilia. Fu allora che il 
cardinale Pappalardo parlò 
di Palermo come Sagunto. 
Fu allora che la DC mollò 11 
sindaco di Sagunto, Martel
lucci, parlò di rinnovamento 
e fece eleggere Elda Pucci. 
Le cronache italiane, la tv, 
fecero conoscere 11 volto se
vero e pulito di questa pedia
tra cattolica che esordì di
fendendo tutto e tutti. Ma si 
trattava di una difesa d'uffi
cio, almeno per una parte del 
•patrimonio' democristiano 
di Palermo. 

Quando I riflettori furono 
spenti la dottoressa Pucci 
venne accantonata in malo 
modo come lei stessa ha rac
contato. Ed è venuto poi il 
giovane Insalaco che, pures-
sendo figlio del sistema, vo
leva almeno In parte svinco
larsene. Anche lui è stato li
cenziato senza preavviso. 

Ieri è stato proposto per 

quella carica un giovane 
professore di diritto, figlio di 
un notabile della DC, profes
sore e avvocato del vecchio 
ceto aristocratico e borghe
se. Al giovane Orlando Ca
scio, però, è stato evitato per
sino Il disturbo di fare il sin
daco per qualche mese. Han
no preferito non assumerlo 
piuttosto che licenziarlo. Le 
due precedenti esperienze 
hanno consigliato, evidente
mente, di evitare altri rumo
ri. 

Ma mentre il •nuovo» non 
avanza, 11 vecchio esercita il 
potere di veto non riuscendo 
più a governare. Questo è il 
fatto nuovo. Perché la DC 
non riesce più a governare a 
Palermo? Noi riteniamo che 
lo scombussolamen to provo
cato In questi mesi dall'azio
ne dell'Antimafia e della 
magistratura nel sistema di 
potere mafioso si è riflesso 
nel sistema economico e po
litico della città. Le strette 
esercitate attorno alle cen
trali mafiose hanno ostruito 
canali finanziari, lasciando 
al secco non solo clientele 
ma anche consistenti attivi

tà economiche. 
Quali sono le alternative a 

questa •economia* in crisi?È 
questa una questione che le 
forze democratiche non pos
sono ignorare. Le conse
guenze possono essere gravi, 
più gravi di quanto si possa 
Immaginare. 

D'altro canto sono state 
raggiunte da mandati di cat
tura e diffide persone che si 
ritenevano intoccabili. La 
conseguenza Immediata è 
che tutto un mondo che ruo
ta attorno a queste centrali 
non si sente più garantito, né 
al sicuro né pienamente pro
tetto. L'emorragia di voti 
della DC ha soprattutto (ma 
non solo) questa spiegazione. 
I gruppi che hanno domina
to hanno perduto voti e pre
stigio. Ora tutto è in discus
sione. 

De Mita a Palermo ha cer
cato di colloquiare con i cat
tolici che dissentono (altro 
punto di emorragia) ma non 
ha delineato una via d'usci
ta. E così la crisi s'incancre
nisce. D'altra parte se non si 
rompono I vecchi giuochi, le 
vecchie formule, 1 vecchi 
modi di governare, non c'è 
via d'uscito. 

Il limite del tentativi di El
da Pucci, di Insalaco e di Ca
scio è consistito nel ritenere 
possibile 11 rinnovamento 
pur restando nel vecchio In
volucro. 

I fatti dicono che non è 
possibile. 

em. ma. 

Sconcertante sentenza a Campobasso in Corte d'appello a favore del boss della «Nuova camorra» 

Assolto Cutolo, dopo i «messaggi» su Cirillo 
Il PM aveva 
chiesto 
l'ergastolo 
Assolto 
anche il suo 
«portavoce» 
La De nomina 
il sostituto 
di Zamberletti 
ma ora dovrà 
«studiare 
il caso» 

ROMA — «Io ho salvato lo Stato più 
di una volta. Loro hanno fatto ani* 
mazzare Talierclo e il fratello di Peci. 
Quando gli sono servito sono venuti 
più d'uno da me._». Mentre il Pubbli
co ministero di Campobasso chiede
va per lui e per il suo «portavoce» Ci
ro Nocenno l'ergastolo, il boss Raf
faele Cutolo rideva e lanciava «mes
saggi» a chi di dovere. Entrambi ieri 
sono stati assolti. 

La Corte di Campobasso ha certa
mente valutato i fatti e giudicato se
condo coscienza. Leggeremo anche 
le moti\ azioni della sentenza. Tutta
via è sconcertante 11 fatto che questa 
decisione che assoHe Cutolo viene 
dopo l messaggi non cifrati, ma chia
ri ed espllciti.lanciati dal boss di Ot
taviano a destinatari che a\e\ano 
orecchie attente per raccogliere i 
suol ammonimenti. 

Raffaele Cutolo e Ciro Nocenno 

sono stati, cosi, assolti dalla Corte 
d'appello di Campobasso per insuffi
cienza di prov e. Ben diverso il tratta
mento per quelli che sono stati rite
nuti gli «esecutori» del delitto, con
dannati ad oltre 20 anni di carcere. 
Ma «esecutori» per conto di chi? Il 
«superpentito» Barra aveva detto che 
l'ordine era partito da Cutolo. Il «su
perpentito» — tuttavia — è «credibi
le» quando accusa Enzo Tortora e al
tre centinaia di persone oggi In gale
ra, ma non quando parla di Cutolo. 

Eppure 11 PM non aveva esitato a 
chiedere l'ergastolo, una sentenza 
che avrebbe definitivamente vanifi
cato le speranze del boss di Ottavia
no di riuscire a venir fuori — pnma o 
poi — dalla galera. 

La sentenz farà — dunque — scal
pore. Appena pochi giorni fa, del re
sto, 11 quotidiano della De si chieder a 
•quali favori particolari» fossero sta

ti concessi dopo l'ignobile trattativa 
con la camorra e le Br nel carcere di 
Ascoli Piceno. Al «Popolo» ora po
tranno avere un elemento di rifles
sione In più. 

D'altra parte non ha fretta neppu
re la De. Dopo 4 mesi, infatti, solo ieri 
1 democristiani hanno deciso il nome 
del sostituto dell'on. Zamberletti nel 
•Comitato per 1 servizi segreti», che 
entro 11 31 luglio doveva concludere i 
suol lav ori proprio con una relazione 
del presidente. Il senatore repubbli
cano Gualtieri, sul «caso Cirillo». 

Dopo le denunce di stampa sul ri
tardo De e una lettera del liberale 
Bozzi a Nilde Jottl, perché sollecitas
se la De a sostituire 11 suo rappresen
tante, la Democrazia Cristiana final
mente si è decisa, nominando — al 
posto di Zamberletti — l'on. Tarcisio 
Glttl, vicepresidente del gruppo de, 

peraltro in non ottime condizioni di 
salute-

La scelta deve essere stata pesata, 
dallo scudocrociato, con il bilancino. 
Si è già diffusa, infatti, la notizia che 
l'on. Gitti non ha mai seguito il «caso 
Cirillo» e che quindi chiederà del 
tempo per conoscere gli atti e la rela
zione di Gualtieri, non volendo dare 
un voto «alla cieca». 

La riunione del 31 luglio, anziché 
definitiva, potrebbe trasformarsi — 
quindi — in una semplice «presa 
d'atto» della presenza del nuovo rap
presentante de, che chiederebbe una 
sorta di «termini a difesa». Secondo 
la De se ne dovrebbe parlare, quindi, 
a settembre. 

Intanto i vari Cutolo potranno 
continuare a lanciare •messaggi» e a 
ottenere, sul campo, straordinarie 
assoluzioni. Coincidenze? E va bene. 
Soltanto coincidenze. 

Negativa la risposta americana 

Mosca: così sono 
«impossibili» i 

negoziati spaziali 
L'annuncio del vice ministro degli esteri sovietico Komplektov 
Washington lascia nel vago il contenuto di eventuali colloqui 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «L'attuale posi
zione dell'amministrazione 
americana rende Impossibile 
l'avvio di trattative come 
quelle che sono state propo
ste dall'Unione Sovietica 11 
29 giugno scorso». Cosi il vi-
cemlnistro degli esteri sovie
tico Vlktor Komplektov ha 
ieri Informato 1 giornalisti 
dell'Infausta conclusione del 
tentativo di avviare a set
tembre il negoziato sulle ar
mi spaziali, Komplektov ha 
illustrato una secca dichia
razione ufficiale della TASS 
che fa il punto della situazio
ne dopo l'ultimo gesto sovie
tico — quello reso noto dal 
portavoce del ministero de
gli Esteri Vladimir Lomeyko 
11 23 luglio — consistente 
nella proposta al governo 
USA di formulare una di
chiarazione comune conte
nente l'annuncio della di
sponibilità del due governi 
ad avviare negoziati e la de
finizione precisa del conte
nuto del negoziati. 

Secondo il viceminlstro 
degli esteri sovietico (che pa
rafrasa la dichiarazione del
la TASS) «nel controprogetto 
americano di dichiarazione 
si parla soltanto di una di
scussione e definizione degli 
apporti a trattative su certe 
limitazioni In campi che sol
levano preoccupazioni In en
trambe le parti». La risposta 
americana — prosegue 
Komplektov — «neppure 
menziona lo spazio cosmico, 
l'inammissibilità della sua 
militarizzazione, e neppure 
una parola viene spesa a pro
posito della moratoria nella 
sperimentazione e disloca
zione di armi cosmiche. Ciò 
mentre si propongono collo
qui su non si sa che cosa». 

La conclusione che il 
Cremlino trae è che «prima 
gli USA hanno fatto saltare 
la trattativa di Ginevra sulle 
armi nucleari e ora rendono 
impossibile l'inizio del nego
ziati sul cosmo». Il viceminl
stro degli esteri sovietico, ri
spondendo alle domande dei 
giornalisti, ha poi ricostruito 
la vicenda nel suo complesso 
fornendo altri chiarimenti di 
rilevante Interesse al fini del
la comprensione delle posi
zioni delle parti. Tra l'altro 
egli ha detto anche che la 
proposta sovietica «rimane 
in vigore», ma curando di 
non lasciare equivoci sul fat
to che 1 contatti diplomatici 
tra USA e URSS su questo 
argomento risultano ora In
terrotti. Se non avvengono 
fatti nuovi, questa è la so
stanza della questione, 11 ne
goziato non comincerà né a 
settembre a Vienna, né mal. 

L'ultima nostra sollecita
zione — ha detto Komple
ktov — «è stata fatta per por
tare piena chiarezza sulla 
posizione dell'ammlnlstra-
zlone USA», la quale «era sta
ta negativa nella sostanza e 
ambigua nella forma». La ri
sposta americana (che Kom
plektov ha detto essere giun
ta «recentemente, non Ieri») 
ha sciolto evidentemente i 
dubbi interpretativi di Mo
sca. E 11 ha sciolti in senso 
negativo. Il Cremlino aveva 
fin dall'Inizio delimitato alle 
armi spaziali l'ambito della 
trattativa e Reagan aveva In 
sostanza fatto rispondere fin 
dall'Inizio che Washington si 
riservava di allargare l'agen
da fino a includere le armi 
nucleari strategiche e di tea
tro. A un giornalista che 
chiedeva nuovamente le ra
gioni della delimitazione te
matica voluta dai sovietici 

Komplektov ha risposto che 
«se non si vuole decidere nul
la si può sempre sostenere 
che ogni problema ha legami 
e interconnessioni con altri 
problemi». 

«La nostra proposta — ha 
aggiunto — partiva dalla 
constatazione che la milita
rizzazione dello spazio avrà 
effetti destabilizzanti di tale 
portata che per ora è perfino 
difficile prevederli tutti». La 
questione, per Mosca, ha una 
sua autonomia e avrebbe 
consentito — se affrontata 
seriamente — di porre un 
ostacolo al divampare di una 
nuova corsa agli armamenti, 
parallela a quelle esistenti e 
ancora più pericolosa. 

Un giornalista sovietico 
ha allora chiesto se Komple
ktov riteneva che la richiesta 
di moratoria, avanzata dal 
sovietici come parte Inte
grante della proposta di ne
goziato, potesse essere all'o
rigine del sostanziale rifiuto 
americano. E il rappresen
tante sovietico ha risposto: 
•La moratoria è da noi consi
derata come un passo natu
rale sulla via per una intesa 
verso il bando delle armi 
spaziali». E ha aggiunto che 
•la moratoria sarebbe stata 
una chiara espressione del
l'intenzione delle parti di vo
ler giungere a un risultato 
positivo». Formulazioni ab
bastanza prudenti ma suffi
cientemente chiare da far 
capire che forse non era que
sta l'ultima spiaggia del 
Cremlino. Ma 11 preoccupan
te silenzio americano al ri
guardo sembra dimostrare 
che Reagan e il suo staff non 
intendono rinunciare al loro 
programma di riarmo. 

Giulietto Chiesa 

Per gli Usa: 
«Privi di 
interesse» 
i colloqui 
sul cosmo 

WASHINGTON — Gli americani non sono Interessati al ne
goziato sulle armi spaziali con i sovietici, a meno che tale 
negoziato non includa anche 1 missili nucleari strategici e a 
medio raggio. La dichiarazione, che mette in forse l'inizio del 
negoziato sulla militarizzazione dello spazio fra USA e URSS 
che avrebbe dovuto prendere il via il 18 settembre a Vienna, 
è stata fatta dal segretario alla difesa Caspar Welnberger, in 
una Intervista pubblicata Ieri dal «Washington Post». Weln
berger ha detto di considerare «privo di interesse» l'invio di 
una delegazione statunitense a Vienna se il negoziato con 
l'Unione Sovietica dovrà limitarsi alle armi spaziali. Occor
rerebbe, ha detto Welnberger, giungere a «un accordo» perché 
il negoziato comprendesse anche 1 missili nucleari. 

Secondo Welnberger, la risposta alla richiesta sovietica di 
negoziare sulle armi spaziali e che «ne parleremo, ma parle
remo anche della riduzione del numero del letali missili nu
cleari». Come è noto, al contrario. Mosca non accetta alcuna 
commistione fra i due negoziati. 

II segretario alla difesa ha aggiunto: «Spero veramente che 
andremo a Vienna, ma mi sembra privo di interesse andarci 
per esaminare un solo aspetto del disarmo». 

Jackson: Reagan pensa a un intervento in ottobre 

Cuba teme un attacco 
e prepara fortificazioni 
Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — La disponibilità 
di Cuba a trattare con gli 
Stati Uniti per alleggerire le 
gravi tensioni che esistono 
nell'area centroamericana e 
in tutto 11 mondo, e insieme 
la sua decisione di difendersi 
a qualsiasi costo in caso di 
aggressione, sono state le af
fermazioni centrali del di
scorso di più di tre ore col 
quale giovedì pomeriggio Fi-
dei Castro ha ricordato a 
Cienfuegos 11 31" anniversa
rio dell'assalto alla caserma 
Moncada di Santiago di Cu
ba, con 11 quale Iniziò la rivo
luzione contro Batista. 

Fidel Castro ha detto che 
la visita all'Avana del reve
rendo Jesse Jackson ha 
aperto un capitolo nuovo, 
perché l'esponente democra
tico è venuto a Cuba con un 
messaggio di pace. «Con la 
forza e le minacce — ha det
to il leader cubano — non si 
otterrà mai nulla dal nostro 
paese. Ma slamo sensibili ai 
messaggi di pace e con noi si 
può sempre conversare». Fi-
dei Castro ha detto che Cuba 
è pronta a fare la sua parte 
per alleggerire le tensioni in 
Centro America e per ricer
care l'indipendenza della 
Namibia in base alla risolu
zione 433 delle Nazioni Uni
te-

Proprio in conseguenza 
della visita di Jackson, sono 
iniziati negoziati a New York 
tra rappresentanti cubani e 
statunitensi in merito al pro
blemi di immigrazione. Do
po un incontro nel giorni 12 e 
13 luglio, le trattative sono 

state per il momento sospe
se. «Noi siamo pronti — ha 
detto Castro — a proseguire 
seriamente i negoziati». Ed 
ha ribadito la necessità della 
coesistenza pacìfica, ricor
dando che «esistono nei 
mondo attuale due sistemi 
economici e politici, quello 
capitalista e quello sociali
sta, diametralmente opposti. 
Nessuno dei due può impor
re all'altro un cambiamento 
sociale senza essere distrutto 
nel condurre questo tentati
vo». 

Ma Cuba ha ragione di te
mere che il presidente Rea
gan, soprattutto se verrà rie
letto a novembre, prepara 
un'aggressione militare in 
America Centrale ed alla 
stessa Cuba. L'elemento 
principale di dissuasione è 
una difesa tale che faccia ca
pire agli strateghi di Wa
shington che il prezzo di una 
invasione sarà molto alto. Di 
qui l'elenco scrupoloso fatto 
da Fidel Castro delle forze 
che 11 paese è In grado di 
schierare in campo, oltre alle 
forze armate regolari e alla 
riserva, già un milione di mi
liziani armati di tutto punto. 
Decine di migliaia di uomini 
preparati nelle scuole per uf
ficiali e sottufficiali, una pia
nificazione esatta e capillare 
della distribuzione delle for
ze, del compiti del singoli uo
mini davanti alle diverse va
rianti di aggressione. 

Dopo l'invasione di Gre-
nada, il ministro della Difesa 
Raul Castro aveva detto che 
i sistemi di fortificazione so
no essenziali per contrastare 

la tattica statunitense di pre
parare lo sbarco dei marines 
con intensi bombardamenti 
dell'artiglieria, della marina 
e dell'aviazione. Fidel Castro 
ha rivelato che «diciottomlla 
uomini e trerailaclnquecen-
to macchine lavorano co
stantemente a queste opere 
di fortificazione e vi si Impie
ga il 15% di tutto il cemento 
armato che produce il pae
se». Castro ha detto che le 
forze cubane non possono 
essere sopravvalutate, ma 
che nemmeno si possono 
sottovalutare. 

Giorgio Oldrini 
• • • 

WASHINGTON — Dopo es
sersi incontrato a Washin
gton con l'ambasciatore del 
Nicaragua negli Stati Uniti, 
Antonio Jarquin e con un 
gruppo di rappresentanti 
della guerriglia salvadore
gna, 11 reverendo Jesse Ja
ckson ha detto di ritenere 
possibile un intervento mili
tare americano in Centro 
America prima delle elezioni 
presidenziali di novembre-
Secondo Jackson, li presi
dente Reagan potrebbe deci
dere l'intervento per raffor
zare le sue possibilità di esse
re rieletto. Il reverendo, che 
di recente ha compiuto un 
viaggio in America Centrale, 
ha ricordato che dopo l'inva
sione di Grenada la popolari
tà di Reagan è aumentata da 
10 a 15 punti. «Siamo convin
ti che la guerra è Imminente 
in America Centrale, ma la 
pace è possibile», ha aggiun
to Jackson. 


